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Vendita di legname prelevato sulle Groane cesanesi negli anni 1881-1882 
 
 
Il documento qui riportato si conserva presso la Biblioteca Civica di Cesano Maderno nel fondo 
archivistico denominato Palazzo Arese Jacini – Stabili in Cesano – Legna da fuoco 1800. 
Si tratta di una tabella riassuntiva delle piante tagliate e vendute da Casa Borromeo nel 
periodo compreso tra l’11 maggio 1881 e il 23 giugno 1882. 
La stima del valore ricavabile dal tipo di legname (gran parte tronchi di pino) venne eseguita 
da un tale ingegnere Gaetano Tamborini, che compare in altri documenti relativi alla vendite di 
legna contenuti nel medesimo fondo archivistico. 
Il legname che i Borromeo commerciavano proveniva dalle pinete di pino silvestre (Pinus 
silvestris) che ricoprivano le Groane cesanesi, eredità secondo alcuni storici delle opere di 
miglioramento forestale degli altopiani argillosi volute dal governo illuminato dell’imperatrice 
Maria Teresa d’Austria nella seconda metà del XVIII secolo1. Infatti, la porzione più 
occidentale del comune di Cesano Maderno (attuale Villaggio ACNA), con la valle del torrente 
Garbogera, era all’epoca un esteso bosco a prevalenza di pino silvestre, come attestato dalle 
mappe risalenti a quel periodo2. Solo nella località detta Gronda al Prato erano stati prelevati 
anche olmi e pioppi.  
La tabella è organizzata secondo le seguenti colonne: data di vendita, compratore, località, 
tipologia di legname (qualità), grossezza, numero (di piante), prezzi, quintali, importi totali. 
I compratori erano per lo più residenti in zona, a Cesano e nei paesi limitrofi, come Meda, 
Desio, Senago, Cabiate e Mariano, ma vi erano alcuni acquirenti più “lontani”, abitanti nel 
territorio a nord-est di Milano (Lambrate, Crescenzago e Carugate). E’ probabile che il 
legname venduto non fosse da ardere, ma trattandosi di tronchi di pino, fosse destinato alla 
nascente manifattura del mobile o a carpenteria. A tal prova il 29 settembre 1881 e il 12 e 23 
giugno 1882 furono venduti in totale 453 pini ai “segantini di Mariano”. 
Le piante vendute a tutto il 1881 furono ben 2819 con un ricavato complessivo per Casa 
Borromeo di 8145,55 £. Nell’anno successivo furono meno, appena 779, con un relativo 
incasso di 2874,81 £. 
Le località Rondò, Brughiera Redallo, Fossarata di sopra, Pineretta, Gronda al Prato, citate 
nell’elenco, non è possibile individuarle con precisione, anche se molto probabilmente erano 
ubicate, come già spiegato, nella zona al confine con Ceriano, Cogliate e Mombello.  
La Pineta Comune era invece collocata grossomodo dove ora sorgono gli insediamenti dell’ex 
SNIA, attorno a quella che era appunto chiamata la cascina Comune, mentre la Val Minore è 
tutt’oggi un ramo affluente del Garbogera e il Laghettone si può identificare con quasi assoluta 
certezza con il noto laghetto circolare di Mombello, circondato all’epoca da un estesa pineta 
che copriva l’odierna area umida degli stagni dell’Oasi Lipu. 
Infine, una curiosità: le piante in un primo momento dovevano essere vendute senza il fiocco 
(cima), ma poi fu scelto di venderle comprensive di fiocco pel miglior interesse della Casa 
venditrice. 
 
Note:  

1. “I Catasti storici di Cesano Maderno” – Studio a cura di Daniele Santambrogio per il Settore Urbanistica – 

2005 - SIT del Comune di Cesano Maderno; “Oasi LIPU di Cesano Maderno: 1000 anni di storia e natura 
tra le Groane” – Pannello-bacheca a cura di Daniele Santambrogio – Oasi Lipu di Cesano Maderno. 

2.  “Mappa dei contorni di Milano del tenente Giovanni Brenna” 1837 - Civiche raccolte di Stampe Achille 

Bertarelli Milano; Mappe e dati catastali 1856-1873 – Archivio di Stato di Milano. 

 

 
Scheda a cura di Daniele Santambrogio – Associazione Vivere il Palazzo e Giardino Arese Borromeo, 
Magazzeno Storico Verbanese (2008) 
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